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9 maggio 2023 

 

La Confederazione Italiana Sindacati Autonomi Lavoratori, ringrazia le Commissioni per 
questa audizione. 

Si esprime un giudizio di complessivamente favorevole rispetto all’impostazione generale 
del provvedimento, che reca misure certamente utili al rafforzamento della nostra PA. 

Sul tema, tuttavia, si ritiene opportuno svolgere una riflessione di carattere generale sullo 
stato complessivo della nostra P.A., evidenziando alcuni ritardi strutturali, emersi in 
modo particolare, proprio di recente, in considerazione degli impegni da affrontare per la 
realizzazione del PNRR. 

La nostra P.A. presenta un quadro relativo alle Risorse Umane ormai inadeguato rispetto 
alle mutate esigenze e funzioni che è chiamata ad esercitare; abbiamo una P.A. vecchia, 
non solo dal punto di vista anagrafico, ma ancor di più dal punto di vista funzionale. 

Rispetto al primo punto, la situazione è ancora “figlia” dai vari blocchi al turn over 
verificatisi nel periodo 2008-2014; nel periodo 2015-2020 abbiamo, invece, avuto una 
sostanziale stasi degli organici, con parziale recupero di occupati nella Amministrazioni 
Centrali e, tralasciando la pur grave situazione relativa alla Sanità,  con ulteriore perdita di 
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occupati nelle Regioni ed Enti Locali, per una perdita totale di occupati nel periodo 
2008-2020 di circa 270.000 unità (dato Corte dei Conti) 

Come detto, inoltre, il problema non è solo quantitativo, ma anche qualitativo; infatti 
servono alla nostra P.A. nuove professionalità, soprattutto specializzate nel cosidetto 
segmento STEM; il gap di competenze digitali, come già accennato, si è evidenziato in 
modo particolarmente critico proprio in relazione alla necessità di affrontare gli 
interventi per il PNRR e rischia di rallentare in modo notevole, negli anni a venire, tutto 
il processo di ammodernamento e rinnovamento del Paese che, inevitabilmente, passa 
attraverso la pubblica amministrazione. 

Infatti, le professionalità maggiormente presenti nella nostra P.A. appartengono al 
gruppo economico-giuridico. Tra i dipendenti laureati, nel 2020, il 27,4 per cento lo era 
in giurisprudenza/scienze giuridiche/diritto/consulenza del lavoro; il 16 per cento in 
economia. Le lauree in materie tecniche (ingegneria, architettura, urbanistica) erano 
invece possedute solo dal 3,9 per cento degli occupati nella PA. Le lauree nelle materie 
STEM (includendo quindi, oltre alle sopracitate, anche chimica, fisica, matematica, 
statistica, informatica, scienze biologiche, biotecnologie) rappresentano il 5,6 per cento 
del personale occupato nella PA; e proprio queste ultime sono quelle più utili alla 
necessità di governare i cambiamenti tecnologici, come la transizione digitale in corso.  

Altro fattore critico, fortemente connesso con quanto si è ora evidenziato, è 
rappresentato dalla perdita di attrattività della P.A., che non è più il riferimento 
lavorativo di tanti giovani e non lo è, soprattutto, proprio per coloro che possono 
vantare le professionalità migliori. 

Pesa, su questo specifico aspetto, indubbiamente anche il mancato rinnovo dei contratti 
collettivi di lavoro del pubblico impiego; al riguardo si tenga presente che dal 2009 si 
sono avuti solo due rinnovi: uno nel 2018 (relativo al triennio 2016-18) solo a seguito 
dell’intervento della Corte Costituzionale, stimolata da ricorsi presentati da alcuni 
sindacati autonomi tra cui alcune federazioni della CISAL, ed un successivo nel 2022 
(relativo al triennio 2019-2021, triennio rispetto al quale sono ancora in attesa di rinnovo 
tutti i contratti della dirigenza e il contratto del personale della PdCM). 

L’attuale triennio (2022-24) è ancora scoperto e tale rischia di rimanere anche da una 
lettura dell’ultimo DEF. Questo è un punto su cui necessariamente occorre intervenire. 
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Per inciso il rinnovo dei contratti del pubblico impiego dovrà essere l’occasione non solo 
per un adeguamento salariale ma anche per una profonda revisione delle attuali 
condizioni di carriera, delle modalità di svolgimento della prestazione lavorativa ed infine 
della revisione delle professionalità. 

Nel mutato contesto macroeconomico, caratterizzato da una inflazione particolarmente 
alta, l’idea di proseguire con una politica di ritardo sistematico nei rinnovi contrattuali del 
pubblico impiego di certo rende ancora più pregiudizievole la possibilità che esso possa 
rappresentare il punto di riferimento lavorativo per le professionalità che si rendono 
necessario ad imprimere un punto di svolta, dal punto di vista della qualità, ai servizi 
pubblici. 

Ecco perché, al di là del complesso di interventi introdotto dalle norme in esame, che 
certamente sono in linea di principio apprezzabili e rispondenti alle esigenze degli Enti 
coinvolti, resta ferma la necessità di dare attuazione ad un più ampio e strutturato 
piano di interventi che abbia ad oggetto la politica delle Risorse Umane nella 
nostra P.A. e che vada nella direzione di colmare tutte le lacune che, seppur 
brevemente, sono state indicate. 

Operata questa doverosa premessa, si rileva che alcune soluzioni proposte per il 
personale della Scuola e dell’Università devono essere riviste se si vogliono raggiungere 
gli obiettivi programmati; si esprimono inoltre alcune ulteriori osservazioni e proposte; 
di seguito si offre il dettaglio di tali indicazioni.  

 

Articolo 1 comma 2 – Autorizza incrementi di dotazioni organiche indicate in 
apposita tabella A dell’allegato 1  

A tal riguardo si segnala che permane un ritardo rispetto al Ministero della Cultura, per il 
quale si incrementa la sola dotazione organica della Dirigenza, in modo oltretutto 
estremamente significativo, e nulla si prevede per il personale delle qualifiche funzionali. 

E’ il caso di ricordare come la Cultura rappresenti non solo un elemento su cui si fonda 
la identità sociale e civile del Paese, ma anche che l’Italia è storicamente erede di una 
tradizione di riferimento per il mondo intero; di questo dobbiamo esser fieri ma anche 
all’altezza. 
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E’ evidente altresì che i Beni e le Attività culturali possono e debbono diventare anche 
un importante volano economico del nostro sistema produttivo. 

Ciò premesso si ritiene indifferibile un ripensamento dell’attuale assetto 
dell’amministrazione dei Beni Culturali per il quale è necessaria una programmazione 
strategica che faccia diventare il settore veicolo di diffusione della cultura italiana nel 
mondo e al tempo stesso una industria primaria per l’economia nazionale sia per la parte 
di competenza dello Stato centrale, sia per quella attribuita al sistema delle Autonomie. 

In tale contesto si suggerisce una profonda revisione delle modalità con cui, in primis il 
Ministero della Cultura approccia alla gestione dei beni culturali, per i quali è necessario 
potenziare il servizio di offerta diretta, non intermediata da soggetti terzi, in termini di 
capacità di comunicazione e didattica; si deve puntare ad avere un Ministero e più in 
generale Enti amministranti i beni culturali (i Comuni innanzi tutto) ove sia potenziata la 
qualità dell’offerta e che sappiano gestirla con professionalità e competenza. 

Sintetizzando gli organici di queste Amministrazioni devono essere “attualizzati” e resi 
coerenti con una missione che tenga conto anche delle mutate esigenze del pubblico che 
fruisce di Musei, siti archeologici, monumenti e palazzi storici, incrementando la 
dotazione organica degli Storici dell’Arte e degli Archeologi che, sempre più, devono 
diventare figure di riferimento anche per il pubblico. 

In tale contesto si sarebbe probabilmente dovuto sfruttare meglio anche l’occasione 
rappresentata dal PNRR; si segnala pertanto la necessità di affrontare una revisione di 
funzioni e organici del personale del Ministero della Cultura con un successivo 
provvedimento che possa diventare parametro di riferimento anche per le Autonomie 
Locali. 

 

Articolo 2- Istituzione dell’Osservatorio Nazionale del Lavoro pubblico. 

Si segnala la necessità che tale organismo possa contemplare, nell’ambito dei suoi 
componenti, una partecipazione delle rappresentanze dei lavoratori, sulla scorta di 
analoghi osservatori già costituiti per il lavoro privato; si chiede in particolare che dello 
stesso vengano chiamate a far parte anche i rappresentanti delle confederazioni sindacali 
riconosciute come maggiormente rappresentative in sede ARAN. 
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Articolo 3 (Disposizioni in materia di rafforzamento della capacità 
amministrativa degli enti territoriali) - comma 5 (Proroga dei termini per la 
stabilizzazione di personale presso Regioni, Province, Comuni e Città 
Metropolitane). 

Si condivide la portata e la finalità della norma che risponde ad un’esigenza concreta del 
sistema delle Autonomie; si è cercato di tratteggiare, in premessa, il particolare ritardo 
che affligge gli organici del sistema delle Autonomie, il cui andamento negativo si è 
mantenuto, in pratica, per un quindicennio e si rileva l’opportunità della norma che 
proroga i termini per le stabilizzazione;  si propone tuttavia un miglioramento della 
stessa e si chiede di eliminare la condizione che vincola la stabilizzazione al superamento 
di un colloquio selettivo dall’esito positivo; la richiesta trova fondamento di due motivi 
di fondo. 

Il primo è che Il personale oggetto della norma  ha già sostenuto prove 
concorsuali/selettive al momento dell’assunzione a tempo determinato; il secondo è che 
tale condizione  non sembra coerente con il percorso professionale compiuto, 
trattandosi di lavoratrici e lavoratori che, al momento della eventuale stabilizzazione, 
avranno prestato servizio per un intervallo temporale significativamente lungo e 
comunque superiore a qualsivoglia periodo di prova attualmente previsto dai vari 
contratti di lavoro della PA e in particolare da quello delle Autonomie Locali per le 
assunzioni ordinarie.  

Per tali ragioni si ritiene che la eliminazione del requisito del colloquio con esito positivo 
non faccia venir meno il rispetto del principio di cui all’art. 97 della Costituzione. 

Si chiede inoltre di sbloccare le risorse economiche necessarie a tali stabilizzazioni. 

 

Art. 5 - Istruzione 

Le norme relative al comparto istruzione, di cui all’art. 5, commi da 5 a 19 disciplinano 
una procedura straordinaria per il reclutamento dei precari. Le misure vanno nella giusta 
direzione di assumere soprattutto i docenti di sostegno ma per evitare che la metà dei 
posti autorizzati delle prossime 90.000 immissioni in ruolo non sia assegnata, è 
necessario estendere l’assunzione anche su posti comuni, sia dalla prima fascia che 
seconda fascia delle attuali graduatorie per le supplenze (GPS), come meglio verrà 
dettagliato nella memoria dalla Federazione di comparto ANIEF-CISAL, che apre alla 
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necessità di dotare le scuole di un organico aggiuntivo e di estendere le deroghe sulla 
mobilità del personale anche per gli anni successivi. 

 

Articolo 9 - Università 

Risulta necessario prevedere norme analoghe a quelle previste per la Scuola anche per i 
precari dell’AFAM, degli enti di Ricerca e degli Atenei nonché garantire il finanziamento 
per i tecnologi e per il personale degli enti non vigilati dal MIUR. 

 

Ulteriore segnalazione 

Si segnala al di fuori delle norme recate dal disegno di legge in esame la necessità di 
introdurre, nella legge di conversione del provvedimento, un emendamento all’articolo 4 
bis del D.L. 13/2023 convertito con L. 41/2023, al fine di definire, con successivo 
decreto i sistemi premiali della P.A., anche al fine di coordinarli con le varie disposizioni 
di legge, che regolano le modalità di pagamento nell’ambito della pubblica 
amministrazione. Il sistema è attualmente caratterizzato da una autentica antinomia, dal 
momento che un corretto rispetto delle procedure (si pensi: a quelle in tema di verifica 
del rispetto della regolarità contributiva, fiscale ed antimafia del beneficiario; alla 
necessaria chiusura dei sistemi contabili a cavallo di esercizio; alle verifiche, a tutela del 
buon andamento della P.A, di conformità della prestazione resa con quella in oggetto di 
contrattazione, ed in genere alle disposizioni cogenti in tema di collaudi; alla permanente 
vigenza di norme di tenore opposto quale esemplificativamente l’art. 4 del d.lgs n. 231 
2002; etc. ) di fatto e di diritto impediscono i pagamenti entro i 30 giorni indicati e/o 
mettono l’amministratore nella impropria condizione di violare inevitabilmente uno o 
più fra gli obblighi antinomici. In assenza di un chiarimento sul piano attuativo, che 
riporti il sistema ad intrinseca coerenza, la disposizione, oltre ad essere foriera di 
immaginabili contenziosi, rischia di incentivare una autentica fuga (in particolare da parte 
delle risorse umane più consapevoli, avvedute, ed attente alla corretta gestione degli 
interessi generali e della “cosa pubblica”)  dalle posizioni dirigenziali preposte alle 
funzioni di pagamento, producendo vuoti organizzativi o -nella migliore delle ipotesi- 
un’autentica “selezione avversa”, con effetti anche sul piano dell’efficacia esattamente 
opposti a quelli auspicati. 

 


